
Per i 3 milioni e mezzo di dipenden-
ti pubblici il nuovo accordo separa-
to sul modello contrattuale significa
una sola cosa: da ora in poi deciderà
tutto la politica. Si torna agli anni
‘80. Attraverso una stringente se-
quenza di disposizioni (che sono di-
verse da quelle previste per il setto-
re privato), infatti, il testo scardina
le relazioni sindacali e lascia presagi-
re solo perdite di potere d’acquisto
per i lavoratori meno abbienti, su
cui si scaricheranno le «prebende»
automatiche (non contrattualizza-
te) di alcuni comparti «privilegiati»,
come i professori universitari o gli
alti livelli dell’esercito.

Stando a indiscrezioni Giulio Tre-
monti non aveva nessuna intenzio-
ne di inserire il capitolo pubblico im-
piego nel testo. Tant’è che la versio-
ne di giovedì mattina - il giorno del-
la sigla - non lo prevedeva. È stata
l’offensiva di maurizio sacconi e poi
di renato Brunetta a sfondare le reti-
cenze del ministro dell’Economia,
che a quel punto ha preteso «palet-
ti» rigidi sui vincoli di finanza pub-
blica.

Quello che ne è scaturito è un
combinato disposto che attacca il sa-
lario reale dei lavoratori. In tre pun-
ti l’intesa sui pubblici si differenzia
dalle disposizione per i privati. Pri-
ma di tutto la scansione temporale.
Prevedere che le risorse per i rinno-
vi devono essere stabilite «nel rispet-
to e nei limiti della necessaria pro-
grammazione prevista dalla legge fi-
nanziaria», come recita il testo, equi-
vale a dire che la decisione deve arri-
vare entro giugno, data limite del
Dpef. Il calcolo delle risorse da desti-
nare agli incrementi è demandato ai
vari ministeri, i quali assumeranno
l’indice Ipca (quello sull’andamento
delle spese delle famiglie valutato a
livello europeo) «quale parametro
di riferimento». L’indice, che per i la-
voratori privati è un moltiplicatore,
per i pubblici diventa un riferimen-
to. Saranno i ministri a decidere al-

l’interno dei vincoli di finanza pub-
blica. La verifica sugli eventuali
scostamenti tra quanto program-
mato e l’andamento reale del co-
sto della vita per i pubblici avverrà
«alla scadenza del triennio contrat-
tuale» 8per i privati in vigenza del
contratto). Considerando che si è
partiti da giugno di tre anni prima,
si rischia di incassare l’adeguamen-
to ogni 4 anni (sempre che i vinco-
li di bilancio lo consentano).

Ma un’altra «piccola» (si fa per
dire) trappola si nasconde dietro
quest’ultima disposizione. L’ade-
guamento infatti viene subordina-
to agli «andamenti delle retribuzio-
ni di fatto dell’intero settore». È
qui che la parte non contrattualiz-
zata rischia di pesare di più, e fa-
cendo media, di limitare le possibi-
lità di guadagno per chi sta in bas-
so. Senza contare il fatto che con
l’esodo di molti pensionati e il bloc-
co del turn-over, la media si calco-
lerà su un minor numero di unità e
quindi tenderà a salire. E quindi a
ridurre la quota relativa all’ade-
guamento.

Tutto questo piomba su uno sce-
nario già ad alto grado di conflit-
tualità. Entro i primi giorni di mar-
zo si prevede l’astensione del com-
parto della scuola, dove è già stata
annunciata una mobilitazione. ❖

Uno sciopero di tutti i comparti

dell'istruzione entro i primi giorni di

marzo. Ad annunciarlo, all'indomani

dell'intesa, non siglata dalla Cgil , per il

rinnovo del contratto della scuola, è

Domenico Pantaleo, segretario gene-

rale della Flc.

Quello di marzo sarà uno sciopero

in cui alle ragioni contrattuali si intrec-

cerà la netta contrarietà alle politiche

del ministro Gelmini che, secondo la

Flc,«hannol'obiettivocomunedi inde-

bolirelafunzionedelsindacatoperpo-

terlicenziaremigliaiadiprecariepriva-

tizzare la scuola e l'università».

Con le intese sul secondo biennio

contrattuale,ilgoverno«hariconosciu-

toaumenticontrattualipariametàdel-

l’inflazione reale».

La crisi attanaglia i più impor-
tanti settori dell’economia a livello
planetario, ed il mondo dell’editoria
non fa certo eccezione. Con la partico-
larità che in questo caso a segnalare
l’emergenza c’è anche la sorte di un
palazzo... Certo non è un palazzo
qualsiasi, sia perché si tratta di un
grattacielo newyorkese progettato
da Renzo Piano, sia perché appartie-
ne al New York Times, che lì dentro
ha anche la sede.

Ebbene, il prestigioso quotidiano
americano è ormai con l'acqua alla
gola ed invece di ipotecare il nuovo
grattacelo ultimato alla fine del 2007
(come annunciato in un primo tem-
po il mese scorso) il gruppo ”The Ti-
mes Co.”, la società che fa riferimen-
to alla famiglia Sulzberger, ha deciso
di fare cassa vendendo la sede. Affos-
sato soprattutto dal crollo della rac-

colta pubblicitaria (-21,2% nel solo
mese di novembre 2008) il giornale
più prestigioso d'America, ma solo il
terzo per diffusione (1 milione di co-
pie in media), ha annunciato di esse-
re in fase di «avanzate trattative» per
cedere al gruppo immobiliare W.P.
Carey e Co. i 19 piani, sui 52 dell'inte-
ro edificio, dove lavorano i giornali-
sti e l'amministrazione del giornale.
Il New York Times resterà comunque
in affitto nello stesso edificio sull'Ot-
tava Avenue con il diritto di riacqui-
stare gli spazi entro 10 anni.

Il gruppo ”The Times Co.”, che edi-
ta anche il Boston Globe e l’Interna-
tional Herald Tribune, possiede il
58% del grattacielo. L'8 dicembre
aveva annunciato di voler accendere
un'ipoteca per 225 milioni di dollari
con cui avrebbe fatto fronte a un debi-
to di 400 in scadenza a maggio di
quest'anno. Ieri la svolta della vendi-
ta senza fornire altri particolari sull'
entità dell'operazione. Lunedì il ma-
gnate messicano Carlos Slim, che già
possiede il 6,9% del gruppo, aveva
fornito al New York Times una linea
di credito di 250 milioni di dollari
che non sono bastati però a tampona-
re la falla. E questo nonostante che
all'inizio dell'anno pur di aumentare
la raccolta pubblicitaria il quotidiano
aveva fatto cadere l'ultimo tabù accet-
tando inserzioni pubblicitarie in pri-
ma pagina. ❖

4 domande a:

Flc-Cgil: sciopero
della scuola
all’inizio di marzo

Cesare Damiano

bdigiovanni@unita.it

L’edificio di Renzo Piano

P
Management & Capitali ha ridotto entro la soglia del 2% la propria quota in Tiscali.

M&C era, dallo scorso settembre, il secondo azionista della società cagliaritana, con il

6,86%,eallespalledelprimosocio, il fondatoreRenatoSoru,cheharecentementeassegna-

to a un fiduciario il proprio pacchetto del 17,7%.

Pubblici, poche certezze
emolte «trappole»
Il governo deciderà i salari

Per i dipendenti pubblici norme
molto peggiorative, che minac-
ciano la tenuta reale del potere
d’acquisto. Di fatto il comparto
torna nelle mani della politica.
Come dire: un passo indietro
agli anni ’80.

ROMA

«Nessuna continuità
con Prodi, questa
intesa non tutela
le retribuzioni»

IL CASO

La redazione rimarrà
comunque al suo posto
con contratto d’affitto

PARLANDO

DI...

Tiscali

Editoria in crisi
Il NewYorkTimes
mette in vendita
il suo grattacielo

BIANCA DI GIOVANNIC
hiamato direttamente in cau-
sa. Nel salutare l’accordo sul
nuovo modello contrattuale,

il ministro ombra del Pd Enrico Let-
ta ha rivendicato la continuità con
quanto fatto dal governo Prodi con
il Protocollo del Welfare del luglio
2007. Firmato dall’allora ministro
del lavoro Cesare Damiano.
Onorevole Damiano, è giusto parlare

dicontinuitàconlesceltedelgoverno

Prodi?

«Il governo Prodi non avrebbe mai
stipulato un accordo separato, non
avrebbe mai siglato una riforma del-
la contrattazione senza la firma del
maggior sindacato del Paese. Una
forte discontinuità nel metodo».
E nel merito?

«Ci sono divergenze anche nel meri-
to. Sono condivisibili le scelte di ren-
dere triennale le cadenze dei rinno-
vi contrattuali e di valorizzare il li-
vello decentrato di contrattazione.
Tanto che da ministro del Lavoro de-
stinai 650 milioni di euro per incen-
tivare il salario di produttività. Ma
suscita qualche dubbio il nuovo mec-
canismo di calcolo di recupero del-
l’inflazione introdotto dall’accordo
di giovedì scorso».
Quest’intesaridurrà leretribuzioni re-

ali dei lavoratori, come sostiene Gu-

glielmo Epifani?

«Il vecchio metodo dell’inflazione
programmata ha portato nel lungo
periodo a una rilevante perdita di
potere d’acquisto dei salari, ma il
nuovo metodo potrebbe non rivelar-
si più vantaggioso. Temo che il con-
cetto d’inflazione al netto della com-
ponente energetica possa portare
ad ulteriori risultati negativi. Inol-
tre c’è un problema di coerenza: se
l’intesa punta sulla contrattazione
aziendale, Sacconi dovrebbe cancel-
lare gli sgravi previsti per gli aumen-
ti non contrattati con il sindacato».
Larotturadel frontesindacalehapro-

vocato divisioni anche nel Partito de-

mocratico.

«Su un argomento così rilevante,
serve una discussione del massimo
organo democratico del partito. Il
Pd deve trovare un orientamento di
sintesi tra le diverse posizioni».
L.V.
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